
Focus Avventure nello spazio

Una sonda curiosa
arriva su Marte
Cerca acqua (e vita)
Nei primi giorni d’agosto lo sbarco di Curiosity
E per un anno marziano (687 dei nostri giorni)
uno strano rover andrà alla scoperta del pianeta

PAOLO ARESI
a Che cosa scoprirà la
sonda curiosa? Che cosa ci diran-
no nelle prossime settimane gli
esperimenti che il rover Curio-
sity eseguirà sulla superficie del
pianeta Marte? Il fratello della
Terra davvero ospita una qual-
che elementare forma di vita? È
la domanda principale, forse la
ragione fondamentale per la
quale l’uomo non molla, nono-
stante le difficoltà tecniche e po-
litiche, e continua a mandare na-
vicelle automatiche verso il Pia-
neta Rosso. C’è vita su Marte? O
forse c’è stata la vita sul pianeta
nel passato? Questo mondo po-
trà venire un giorno raggiunto e
poi abitato dagli uomini. 

Perché ormai gli scienziati su
questo aspetto sono sicuri: il Pia-
neta Rosso nel suo lontano pas-
sato era un mondo solcato da un
grande oceano e l’acqua è rima-
sta a lungo, per milioni di anni,

sopra la sua superficie. C’erano
laghi e fiumi. E se c’erano acqua
e aria, è assai probabile che si sia
sviluppata la vita. Ma oggi dove si
trova tutta quell’acqua? I ricerca-
tori su questo non sono del tutto
concordi. Le prove che ghiaccio
d’acqua sia conservato sotto la
superficie del pianeta sono ormai
evidenti. Ma è possibile che resi-
stano dei bacini sotterranei? Dei
laghi, forse dei piccoli mari? È
possibile. Ricordate il romanzo
di Verne, «Viaggio al centro del-
la Terra»? Lo scrittore francese
immaginava che dopo decine e
decine di chilometri di cammino
nelle viscere del nostro mondo, i
protagonisti incontrassero pro-
prio un grande lago nascosto.

Ma se l’acqua fosse oggi impri-
gionata sotto il suolo del pianeta,
un destino analogo potrebbero
avere avuto anche le eventuali
forme di vita sviluppatesi due, tre
miliardi di anni orsono? Perché

le sonde Mars express, nonché le
Mars exploration rover hanno
evidenziato in questi ultimi anni
la presenza di tracce di metano
sul pianeta. Ma il metano è in ge-
nere associato all’attività biolo-
gica...

Lanciata da un razzo Atlas V
da Cape Canaveral, la sonda Cu-
riosity raggiungerà Marte nei
primi giorni di agosto dopo ave-
re viaggiato per otto mesi nello
spazio. Si tratta di una navicella
inconsueta, che trasporta questo
rover, questa «automobile» che
scorrazzerà sulla superficie di
questo mondo lontano per mesi.
Il rover pesa ben una tonnellata,
come una normale automobile,
si muove su sei ruote ed è l’ogget-
to più pesante mai portato fino
all’orbita di un altro pianeta. Si
pensi che i due rover attualmen-
te in attività su Marte (Spirit e
Opportunity) pesano 174 chili di
cui 6,8 chili sono rappresentati

In una simulazione al computer curata dalla Nasa, l’arrivo di Curiosity su Marte Così opererà sul Pianeta Rosso il rover della Nasa, zeppo di strumentazione per effettuare decine e decine di esperimenti e controlli

dagli strumenti di ricerca. Curio-
sity porta con sé ben 80 chili di
strumenti! Atterrerà nel grande
cratere Gale, un luogo che si ri-
tiene adatto alla ricerca di prove
riguarda all’esistenza o meno
della vita su Marte. 

Su Marte non esistono strade
(almeno si crede) e il terreno è
molto accidentato. Inoltre que-
sti rover sono guidati da un siste-
ma automatico: risultato, la velo-
cità non è supersonica. Curiosity
si muoverà a trenta metri all’ora.
Il veicolo porta con sé telecame-
re ad alta risoluzione, un micro-
scopio, un laboratorio chimico,
un sistema che irradia particelle
alfa per analizzare le rocce, un
gascromatografo e spettrometro
che analizza gas e
composti organici
presenti in atmosfera
e al suolo, uno stru-
mento per misurare le
radiazioni cosmiche e
solari che arrivano fi-
no al suolo (per indivi-
duare anche le prote-
zioni di eventuali fu-
turi equipaggi umani),
una stazione meteorologica.

Fare atterrare Curiosity non
sarà facile. Gli studiosi della Na-
sa hanno messo a punto un me-
todo particolare che utilizza per
la frenata l’attrito atmosferico
(grazie a un grande scudo termi-
co che protegge la navicella). A
sette chilometri da terra si aprirà
il grande paracadute da 16 metri
di diametro, retto da 80 cavi per
una lunghezza di 50 metri. La
sonda scenderà fino a 1.800 me-
tri e a questo punto viaggerà a
100 metri al secondo, circa 350
chilometri orari. Dalla navicella
si distaccherà uno stadio di di-
scesa, una piattaforma alla qua-
le il rover è attaccato. 

Otto razzi guideranno e ral-
lenteranno la piattaforma fino a
pochi metri dal suolo, la sospen-
deranno nell’aria: a questo pun-
to il rover verrà calato attraverso
tre briglie che poi si staccheran-
no: il veicolo toccherà terra men-
tre il modulo di discesa ripren-
derà velocità andando a schian-
tarsi ad alcuni centinaia di metri
di distanza. Un sistema ingegno-
so, come ingegnoso fu il sistema
di air bag ideato per l’atterraggio
del primo, piccolo rover, «Sojour-
ner», nel 1997. Allora le cose an-
darono nel migliore dei modi e
una sonda lanciata dall’uomo si
posò finalmente su Marte, dopo
vent’anni di assenza (le mitiche
navicelle Viking 1 e 2 avevano

raggiunto il pianeta
nel 1976).

Curiosity farà mol-
te osservazioni, nu-
merosi esperimenti. Il
suo potente generato-
re a radioisotopi gli
darà per almeno un
anno marziano (due
anni terrestri) una
grande quantità di

energia per lavorare senza inter-
ruzione di giorno e di notte, du-
rante l’estate e durante il rigido
inverno marziano. Sul Pianeta
Rosso le temperature variano dai
più 15 gradi centigradi di un mez-
zogiorno assolato ai meno 100
della notte. I più importanti
esperimenti sono quelli legati al-
la ricerca delle molecole di car-
bonio, dei composti organici per
chiarire una volta per tutte se la
vita è ancora presente fra le pie-
tre del rosso deserto marziano.
Non sarà una ricerca semplice,
avvertono gli scienziati Usa. Ma
sarà comunque una ricerca di
epocale importanza. ■
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È l’oggetto
più pesante
mai portato

su un altro
pianeta

I numeri
A

350
CHILOMETRI/ORA ALLO SBARCO
Sarà a questa velocità , che Curio-
sity percorrerà gli ultimi metri pri-
ma di «sbarcare» su Marte. Otto
razzi rallenteranno poi la sua corsa
fin quando il rover verrà calato a
terra grazie a tre briglie.

1.000
I CHILI CHE PESA IL ROVER
È di circa una tonnellata il peso di
Curiosity, l’oggetto più pesante mai
portato fino all’orbita di un altro
pianeta. Una «stazza» che gli con-
sente di trasportare la bellezza di
oltre 80 chili di strumenti.

30
METRI/ORA LA VELOCITÀ MEDIA
Sarà di 30 metri all’ora la velocità
media con cui Curiosity, dotato di
sei ruote, viaggerà in modo auto-
matico su Marte, con la possibilità
teorica di arrivare ai 90 metri orari.

13’ 46’’
IL RITARDO DEL SEGNALE RADIO
Una volta su Marte, Curiosity «par-
lerà» con la Terra o in modo diretto
oppure «appoggiandosi» ai satelli-
ti in orbita attorno al pianeta. Il se-
gnale radio impiegherà 13 minuti e
46 secondi per arrivare fino a noi.

687
LE GIORNATE D’ATTIVITÀ
Curiosity dovrebbe restare attivo
per 687 giorni terrestri, ovvero per
circa un anno marziano, grazie anche
al potente generatore a radioisotopi
che gli fornisce l’energia necessaria.

a

«La fine di tutto tra 16 miliardi di anni»
Ma che catastrofisti questi cinesi
a Per la fine dell’univer-
so l’appuntamento è fissato tra
16,7 miliardi di anni, quando ci
sarà un «grande strappo» cau-
sato dall’energia oscura, ossia la
forma ancora misteriosa di
energia che costituisce il moto-
re dell’espansione dell’universo
e che lo occupa per il 70%. Lo af-
fermano i fisici teorici dell’Ac-
cademia cinese delle scienze, in
base ai calcoli da loro elaborati
e pubblicati sulla rivista Scien-
ce China: l’energia oscura por-

terà l’universo ad espandersi fi-
no a provocare «strappi» che lo
ridurranno in brandelli.

Rivedendo alcuni dei para-
metri di una delle ipotesi co-
smologiche più accreditate sul
destino dell’universo, il «Big
rip» o grande strappo, i ricerca-
tori asiatici hanno determinato
che il tempo ancora a disposi-
zione prima della «morte» del-
l’universo sia poco meno di 17
miliardi di anni.

In una inesorabile catena di

eventi, la Via Lattea si smem-
brerà 32,9 milioni di anni prima
della «fine», mentre la Terra
verrà prima strappata via dalla
sua orbita e infine, 16 minuti
prima della morte dell’univer-
so, verrà dissolta. Questa visio-
ne «catastrofistica» è la diretta
conseguenza di una recente teo-
ria, elaborata nel 2003, detta Big
rip, sulla base delle conoscenze
attuali sull’espansione accelera-
ta dell’universo. È noto infatti a
partire dagli anni ’90 che il no-

stro Universo, nato dal «Big
bang» o grande esplosione 13,7
miliardi di anni fa, sia soggetto
a una espansione accelerata, os-
sia si espanda in maniera «for-
zata»: una «spinta» prevista ini-
zialmente dai modelli teorici
della relatività e oggi identifica-
ta come energia oscura, una sor-
ta di energia del vuoto che «al-
larga» lo spazio e che costitui-
rebbe il 70% dell’universo.

In questo contesto, secondo
la teoria del Big rip, a causa di Un’immagine della Via Lattea

questa espansione accelerata,
ogni oggetto fisico, a partire dal-
le galassie, e poi pianeti e esseri
viventi fino agli atomi, verrà
lentamente «stirato»; letteral-
mente fatto a pezzi e ridotto a
singole particelle elementari
che continueranno ad allonta-
narsi tra loro in una sorta di gas
sempre meno denso. Un lento e
inesorabile strappo.

Analizzando alcuni dei para-
metri legati al destino dell’uni-
verso, in particolare il rapporto
tra pressione e densità della
materia oscura, i ricercatori
hanno sviluppato uno scenario
futuro nel quale, con un livello
di fiducia del 95%, il tempo an-
cora a disposizione per l’univer-
so sia al massimo 16,7 miliardi
di anni. ■
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